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Il termine macera in alcuni toponimi 
a scala nazionale e locale 

Premessa 

I nomi locali , come ampiamente riconosciuto1, 
forniscono utili indicazioni «per la ricostruzione 
de lle vicende storiche, sociali e naturali che han­
no concorso a creare il paesaggio di un territorio» 
(Arena, 1979, p. 17) registrando e testimoniando 
l'immagine, l' eidon che in un certo momento e in 
un determinato luogo la colle ttività ha pe rcepito 
da fenomeni fisici e antropici. 

Nell 'assegnare un nome ai processi legati sia 
alla sfera naturale che a quella umana si è dato 
valo re, in modo variabile, sia alla funzione sia al­
i' oggetto o metonimicamente ad una parte o ad 
un elemento dello stesso che predomina per 
quantità o qualità e, comunque, risulta fortemen­
te legato con l'ambiente circostante. 

Il nome dialettale rnacera, le cui origini sono 
riconducibili al termine latino maceria, ampiamen­
te a ttestato ne lla le tteratura classica, in particolare 
in quella geoponica - come vedremo a breve - , 
rivela e confe rma come la coll e ttività nell 'assegna­
re questo significante all ' immagine mentale abbia 
tenuto conto soltanto dell 'elemento costitutivo, 
nello specifico, della pietra che diviene parte pre­
dominante piuttosto che delle diverse funzioni ed 
esiti scaturiti da processi tellurici e umani. 

Semplificando e sintetizzando possiamo affer­
mare che l'uomo riconoscendo alla forma rnacera 
il significato di accumulo di pie tre abbia cristalliz­
zato la parola e la sua immagine attribuendola 
anche ad altri fenomeni che sebbene funzional­
mente diversi hanno avuto come comune denomi­
natore, vero e proprio fil rouge, l'accatastamento di 
pietre. 
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Le parole sono pietre. 

P. Le,~ 

Da una prima indagine a scala nazionale è 
emerso, quindi , che il termine rnacera è stato utiliz­
zato per indicare non solo le frane createsi in se­
guito alla caduta di frammenti rocciosi o all' accu­
mulo detritico in paesaggi fluviali e glaciali (Casti­
glion i, 1979), ma anche per indicare i muri a sec­
co, destinati a delimita re sia i confini sia le terraz­
ze de i pendii montuosi, dove la collettività comu­
nica non tanto l'importante valore funzionale del 
muretto quanto quello degli elementi costitutivi 
dello stesso ovvero l' accatastamento di pietre che, 
sebbene poste con maestria, l'una sopra l'altra, 
vengono percepite come un semplice accumulo di 
sassi. 

Anche nel denominare insediamenti abbando­
nati e diruti la collettività ha associato all ' immagi­
ne ciel paesaggio abbandonato la parola "maceria" 
dando valore alla pie tra, testimone cli un primor­
diale insediamento i cui segni hanno perso il valo­
re funz ionale. 

Lo studio è stato condotto su carte topografi­
che, documenti cli archivio e fonti lette rarie2

. 

L'origine del termine 

Il termine rnacera trova nella lettera tura latina 
ampie testimonianze, sia negli auto ri di opere let­
terarie che in quelli cli opere, cosidde tte tecniche, 
dove viene con maggiore dovizia specificato il si­
gnificato nelle sue caleidoscopiche accezioni, an­
cora oggi valide. 

Nei letterati e storici il vocabolo assume princi­
palmente il significato generico cli muro. Maceria 
id est rnurus precisa il grammatico AJcuino nel­
l'opera Ortographia (1878, p. 305). In questa acce-
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zione lo ritroviamo nelle opere del commediogra­
fo Plauto 3, di Livio4, di Cesare5. 

Il grammatico Servio 6 nel suo commen to alle 
Georgiche di Virgilio fornisce la spiegazione della 
funzione del muro-maceria affermando vineta clu­
duntur e precisando che sono realizzati assis lajJidi­
bus, a secco. In epoca classica, dunque, il signifi­
cante maceria esprime il significato anche di mu­
retto a secco che convive con un 'altra variante 
attestata sempre in Servio quale antes, la cui etimo­
logia deriverebbe da ante stabant ovvero le pietre 
che sostengono materiem, nella fattispecie la terra. 

Siculo Fiacco; nella sua opera De Condicionibus 
Agrorum utilizza il nome maceria per indicare sia il 
muro di contenimento - excipiunt terras ne dilaban­
tur- sia il muro di confine. Quest'ultimo significa­
to, precisa l'autore, viene assunto in quei territori 
in cui la natura del luogo non richiede muri di 
sostegno e la genesi degli stessi è giustificata dalla 
ch iara funzione di muro di contermine: «sed in 
planis locis si saxuosus sit ager, repurgatur, et ex 
congestione maceriae fiunt» (1913, p. 102). 

1el descrivere i diversi modi per delimitare i 
campi Fiacco distingue, quindi, una se rie di ele­
menti quali gli alberi , i cespugli, i fossi, i sentieri 
nonché le pietre: «in alcune regioni sono conside­
rati come termine di confine dei cumuli di pietre 
che vengono chiamati "scorpiones" e alcuni utiliz­
zano congerie di pietre nella forma di maceria 
definendole "attinas"» ( cfr. n. 7). 

Nel De Re Rustica Varrone (I, 14) precisa le tipo­
logie, distinguendo quattro tipi: quelli cli pietra, 
come si trovavano nel Tuscolo; di mattoni cotti, 
come in agro Gallico ovvero in Umbria; di mattoni 
crudi, come nella Sabina; di terra mista a ghiaia 
pressata in formelle come in Spagna e nell 'agro 
tarantino. Catone, invece, n ella sua precettistica8 

ricorda che i muri di calce, pietrisco e selce do­
vranno essere alti 5 piedi ovvero 1,5 m e che il 
colurnen ossia il cordone di malta, lasciato allo stato 
grezzo, collocato nella parte sommitale del muro 
dovrà essere di un piede. 

La maceria, dunque, conclude Fiacco, confer­
mando e avvalorando quanto finora esposto, a 
seconda della natura del luogo ed ex consuetudine 
regionum può indicare sia il muro a secco per soste­
nere le terrazze dei pendii, sia la risultante dello 
spietramento di suoli sassosi, sia segnare i confini 
delle proprietà ma può anche essere utilizzata per 
proteggere da eventuali incursioni cli animali 
piantagioni di uliveti, vigneti fungendo da muro 
di recinzione 9. 

Questi plurimi significati associati al termine 
mace1ia, che ancora oggi persiste nel ' palinsesto ' 
territoriale anche attraverso geosinonimi, testimo-
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niano la continuità, nel breve tempo della storia, 
di alcuni processi che hanno visto protagonista 
l'uomo che, confrontandosi con i condizionamen­
ti delle morfostrutture, ha trasformato l'ambiente 
lasciando forme e simboli che insieme ai toponimi 
divengono testimoni privilegiati di una storia ter­
ritoriale e, pertanto , esigono la salvaguardia della 
memoria. 

Toponimi derivati da macera nelle fonti documen­
tarie 

Il termine macera, con il significato di muro a 
secco, destinato a delimitare le terrazze dei pendii 
montuosi, è attestato ne l paesaggio terrazzato 10

, 

a scala nazionale, divenendo, in alcune realtà 
paesaggistiche, unico superstite cli un processo di 
territorializzazione che nel tempo e per cause di­
verse - abbandono, incuria, trasformazioni econo­
miche e territoriali - è stato compromesso forte­
mente nelle sue funzioni e valenze. 

Nella regione laziale, in particolare, nella pro­
vincia cli Frosinone, i toponimi Monte Macerino (F. 
160 IV SO), Colle Macerane (F. 160 I SO), Serra 
Macere (F. 160 III SE) testimoniano la presenza nel 
paesaggio carsico , lungo i declivi montuosi, cli 
questi muri cli sostegno e di contenimento che 
seguendo le curve di livello «frenano le acque, le 
dividono, danno tempo alla terra cli trattenerle 
raccogliendone i materiali di trasporto» (Enciclo­
pedia Agricola Italiana, 1952, p. 563) favorendo, 
così, le condizioni pedologiche per un maggiore 
uso agricolo del suolo e stabilizzando, nel contem­
po, i versanti con la regimazione delle acque. 

La realizzazione dei muri a secco è stata resa 
possibile in quanto la particolare natura litologica 
del luogo - i toponimi Calcario (F. 160 II E), 
Colle Calcarale (F. 160 III O) , le Calcarelle 
(F. 160 II SO) confermano, nella provincia cli Fro­
sinone, l'ossatura calcarea dei monti Lepini, Auso­
ni e Aurunci, da una parte, e degli Ernici, dall'al­
tra - ha fornito la materia prima ovvero le rocce 
carbonatiche che sono state opportunamente uti­
lizzate per la struttura muraria, divenendo nel pa­
esaggio degli iconemi, con un valore culturale, so­
ciale, economico indiscusso. 

Queste pietre, infatti , testimoniano la parteci­
pazione attiva cli una popolazione alla storia agra­
ria cli un territorio attraverso un 'attività umana 
intensa, laboriosa, espressione cli una sensibilità 
codificata negli ordinamenti ufficiali delle prime 
istituzioni. 

Negli statuti cli alcuni Comuni della provincia cli 
Frosinone sono dedicati specifici riferimenti alla 
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manutenzione e alla salvaguardia delle strutture 
murarie, indicate con macera o maceriam (all 'accu­
sativo). Nel 1534 è scritto nello statuto di Supino, r. 
12: de j1oena amoventis vel diruentis limitem aut mace­
riam (Giammaria, 1986, p. 87). Questa nota confer­
ma quale importanza i muri di confine o di conte­
nimento avessero nel paesaggio agrario tanto da 
far incorrere in severe sanzioni chi avesse distru tto 
o demolito parte dei muri confinanti o di sostegno. 

La sistemazione collinare trova un suo sviluppo 
anche nelle altre realtà italiane, in particolare in 
quelle regioni centrali, quali la Toscana, l'Umbria, 
le Marche, l'Abruzzo, il Molise come è testimonia­
to dalla presenza di numerosi toponimi-spia. 

Nella regione Molise ritroviamo il nome dialet­
tale Macereto (F. 161 IV SO) , nei pressi di Selvone, 
in provincia di Isernia, dove chiaramente assume 
il significato di muretto a secco destinato a delimi­
tare la coltura viticola. I segni grafici della carta 
topografica a scala 1:25.000 confermano la pre­
senza delle strutture murarie nella funzione preci­
pua di muro di sostegno a secco (fig. 1). Altre 

Fig. 1. Stralcio ridotto della tavoletta di Filignano (Fo­
glio 161 IV SO) 
Dai tipi dell'Istituto Geografico Militare -Autorizazione 
n. 6546 del 17 / 12/ 09 

testimonianze le ritroviamo in C.le Macera (F. 154 
III SO) , provincia di Isernia, Macera (F. 162 III NE; 
F. 162 I NE) e Macere (F. 162 III NO) in provincia 
di Campobasso dove la montagna è stata investita 
di un importante processo di territorializzazione 
(fig. 2). Imprinting da mettere in relazione anche 
con l'opera promossa dai monaci benedettini di 
San Vincenzo al Volturno che condizionarono nel 
Medioevo fortemente l'area molisana. 
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Fig. 2. Stralcio r idotto della tavoletta di Boiano (Foglio 
162 III NO) 
Dai tipi dell 'Istituto Geografico Militare - Autorizazione 
n. 6546 del 17 / 12/ 09 

Spostandoci in Abruzzo ritroviamo anche qui 
macèra per indicare i muri di contenimento . Ai 
confini con il Parco 1azionale d 'Abruzzo, in una 
morfologia carsica importante, svetta il Niacerone 
(F. 152 III NE) , monte alto 1879 m, lungo i cui 
versanti ritroviamo, intorno ai 1000 m , strutture 
terrazzate , espressione di remota attività agraria. 
Sempre in Abruzzo, in questo caso siamo nel Par­
co Nazionale , il nome Colle Macerane (F. 152 I SO) 
testimonia pregressi paesaggi terrazzati. Testimo­
nianze si registrano anche in Umbria, nella pro­
vincia di Perugia, con il nome di luogo Macereto (F. 
130 IV NE). 

Nelle colline toscane ritroviamo nelle espressio­
ni locali memorie di paesaggi terrazzati . Il Sereni 
(2003, p. 315-316) scrive: «fin dall 'età comunale e 
dal Rinascimento, e poi di nuovo per tutto il Set­
tecento ed oltre ogni attività di dissodamento, di 
bonifica e di sistemazione è tradizionalmente lega­
ta all ' iniziativa di piantagioni arboree e arbustive 
[ ... ] Al moto dei dissodamenti collinari e montani 
che si allarga in Toscana ed in altre parte d'Italia 
si accompagna una nuova rapida estensione delle 
piantagioni arboree ed arbustive». Il paesaggio, 
dunque, diviene il testimone di un processo mor­
fogenetico legato alla necessità da parte di una 
numerosa popolazione di usufruire di luoghi 
montuosi e collinari che, prosegue Sereni, riman­
gono l'unico spazio, libero «dal monopolio della 
proprietà terriera signorile o clericale». 
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Di certo macera e i suoi geosinonimi - cfr. i topo­
nimi Macìa (F. 106 IV NE) Macereto (F. 113 I SO) in 
provincia di Firenze - confermano la presenza si­
gnificativa nella terra toscana di questa pratica che 
influenzò e condizionò, senza dubbio , anche le re­
stanti regioni italiane. I ragionamenti sull'agricoltura 
toscana di Targione Tozzetti ( 1759) divengono, nel 
XVIII secolo, una guida preziosa e utile , vero speci­
men per quanti vogliano coltivare terreni collinari 
e montuosi e renderli , così, «superbi come gli uli­
veti dei monti Pisani, moltissimi sono a bella posta 
coltivati fra masseti speventosi e nelle riviere del 
Genovesato, specialmente nei monti della Spezia 
[ ... ] si pongono i maglioli delle viti nei fessi e diru­
pi dei massi, come se fossero capperi eppure fanno 
vini eccellenti» (Targioni Tozzetti, 1759, p. 82). Il 
manuale del Tozzetti ( 1759), dunque, nel raccon­
tarci con dovizia di particolari le tecniche d elle 
costruzioni dei muri, e i diversi tipi di coltivazio­
ne, ci fornisce importanti informazioni anche sui 
paesaggi terrazzati italiani citando, nella fattispe­
cie la Liguria, dove i toponimi Costa Masere (F. 082 
III NO) in provincia di Savona, Macereto (F. 095 
III NE) in provincia di La Spezia, confermano la 
particolare organizzazione dello spazio agricolo. 
Anche nel Veneto termini come Masarole (F. 038 
IV SE) in provincia di Treviso, Masiere (F. 037 I 
SE; F. 023 III E) in provincia di Treviso e Bellu­
no, fermano l'immagine e trasmettono il messag­
gio dell 'azione di controllo dell 'uomo sulla natu­
ra, come sottolinea il Lorenzi nel 1778 in La colti­
vazione dei monti che rende maggiormente «pin­
gui o migliori di que ' che a gli avi tuoi toccaro in 
prima», consigliando fermamente di imparare 
«l'arte e mostrala a ' cultori» (cit. in Se reni , 2003, 
p. 317). 

La collettività associa al toponimo macera e alle 
forme omonime anche il valore di muro di confi­
ne, di contermine. A tal proposito ricordiamo il 
toponimo Macera cli confine (F. 149 II SE). Questo 
significato sopravvive e si spiega, soprattutto, con 
la parcellizzazione del territorio, in seguito al dis­
sodamento delle terre 11

. 

Ortolani (1978, p. 173) scrive, parlando del­
l'Abruzzo e del Molise, «le macere allungate lungo 
i confini di proprietà e le macere formanti cumuli 
emisferici di sassi, sono il prodotto di opere secola­
ri di spietramento nei piccoli "piani " brecciosi». Le 
Macerine (F. 153 I NE) disposte lungo il fiume San­
gro, in provincia di Chieti , sono un esempio del­
!' organizzazione dello spazio tenendo in conside­
razione la natura litologica e morfologica del luo­
go. Altri esempi possiamo ritrovarli, come scrive 
nel 1804 Onorati (p. 28) nel suo trattato Delle cose 
rustiche, anche nella regione Puglia, dove «abbon-
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dano i sassi, con le zappe e meglio con i bidenti si 
scavano le grosse pietre e di esse si formano spedi­
tamente macerie o muri secchi intorno al poderuz­
zo, così ne lla Costiera di Amalfi, ne ' piani vicino 
l'antica Pesto, e nella Terra di Bari». Il toponimo 
Cist.a cli Macera (F. 190 III NO) in provincia di Bari, 
sicuramente suggerisce l'immagine di un 'area 
dove la possibilità di trovare acqua ha spinto a fare 
opera di spietramento in un campo con il difficile 
scopo di guadagnare spazio all 'agricoltura. Si con­
fronti anche il toponimo MassariaMacerone, in pro­
vincia di Foggia e Barletta (F. 164 I NO e 176 IV SE) 
che, pure, anticipa lo scenario dell 'organizzazione 
tipica dello spazio pugliese. 

La citazione di macera nella delimitazione del­
l'orto appare nel cap. 18° dello statuto municipale 
di Sara, in provincia di Frosinone, del 1535. Si leg­
ge: «s'intenda Orto quello che è circondato et ap­
parato di frutta o vero macèra» (Rosa, 2004). An­
che in questo caso l'elemento di coesione seman­
tica con gli altri termini è dato dall 'elemento pie­
tra utilizzata nel delimitare lo spazio di orto, in 
questo caso, conclusus e destinato ad una utilizza­
zione agricola specializzata all ' interno de lla città, 
difesa con ampie argomentazioni dall 'invasione di 
animali. 

Scrive l'Almagià (1907, p. 427): «p . es. la voce 
maceria non si usa comunemente, per quanto io 
sappia, a denotare il luogo di deposito di una fra­
na, come in Toscana Macera o Macereto». Dun­
que, con il significante macera, rnacereto, maceria si 
può indicare anche un fenomeno franoso dove è 
sempre l'elemento pietra ad emergere e predomi­
nare rispetto al tutto. 

Lo stesso Almagià ( ibiclern) ricorda le Macerie 
grandidiVastogirardi (F.153IINO) inprovinciadi 
Isernia (fig. 3), Arena (1979, p. 104) il Macerane (F. 
211 I NO) in provincia di Matera, quali testimo­
nianze di processi franosi la cui risultante viene cri­
stallizzata dalla collettività e percepita sempre 
come un accatastamento di pietre. Potrebbero ri­
spondere a questo stesso significato anche i topo­
nimi B. ro clelleMacerie (F. 114 III SO) , a Castel nuovo 
Berardenga, in provincia di Siena e Macerie (F. 145 
II SE) nei pressi di Scurcola Marsicana, in provincia 
dell 'Aquila (cfr. Cassi , 2009). 

Nelle diverse immagini associate alla parola 
macera/ maceria ricorre anche quella di rudere , 
centro non abitato, abbandonato dalla collettività. 
A tal proposito ritroviamo nel toponimo Le Nl.acerie 
(F. 151 III SO) nei pressi di Segni, in provincia di 
Roma, la testimonianza di un antico insediamento 
(Conti, 1984, p . 192). Anche il toponimo Le Macere 
(F. 150 II E) ad Artena, in provincia di Roma, 
ricorda antiche strutture abitative, destinate al ri-
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covero dei briganti, come jJer verba confermato 
dalle testimonianze della popolazione del luogo. 

In un carteggio del XIX secolo, seconda metà, 
relativo ad una controversia per la derivazione del­
l'acqua dal torrente Oboca, in Valle di Comino, in 
provincia di Frosinone, da destinare ad un uso irri­
guo, è presente il termine macera nel sign ificato di 
accumulo di pietre volutamente posizionato per 
deviare lo scorrimento delle acque in direzione di 
un terreno piuttosto che in un altro 12

. 

Fig. 3. Stralcio ridotto della tavoletta di Vastogirardi (Fo­
glio 153 II NO) 
Dai tipi dell'Istituto Geografico Mili tare - Autorizzazio­
ne n. 6546 del 17/ 12/ 2009. 

Conclusioni 

In questa prima fase di studio, ancora in fieri, 
possiamo affermare che la parola macera, di anti­
chissima origine, nei suoi diversi significati ed esiti 
sinonimici è stata testimone di diversi processi le­
gati sia alla sfera naturale che antropica, registran­
do a seconda del luogo e della particolare morfo­
logia un significato specifico. 

Nelle regioni Veneto, Liguria, Toscana, Um­
bria, Lazio, Abruzzo e Molise il termine macera 
nelle sue varie accezioni , sia di struttura materiale 
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del terrazzamento sia di muro di confine, dà testi­
monianza di un processo di evoluzione del paesag­
gio intenso e significativo, come confermato dalla 
quantità delle attestazioni, che hanno riguardato 
il territorio a scala nazionale. 

Da una attenta analisi è possibile affermare la 
frequenza del toponimo soprattutto nella Regione 
centrale dell 'Italia, in particolare in Toscana, La­
zio, Abruzzo e Molise. 

È significativo che il fatto geografico identifica­
to con macera in alcune regioni del Nord I talia 
trova espressione nei termini clajJie1; miiiir, in 
modo specifico per i muri di terrazzamento. In 
Piemonte si è trovata un'unica attestazione Masere 
(F. 043 IV E) in provincia di Biella (cfr. Barcella, 
2006, Bonardi, 2006, Scaramellini, 2006 e Scara­
mellini, 2003). 

A questa osservazione è conseguente la rifles­
sione che l'indagine geografica necessita di una 
pluralità di strumenti di indagine per ricostruire 
la complessità di un quadro ambientale. A confer­
ma ricordiamo come il termine macera in altri 
contesti territoriali fa riferimento ad altri sistemi 
di produzione agricola ed economica; ad es. la Re­
gione Emilia Romagna e in parte le Marche atte­
stano nella toponomastica numerosi esempi di 
questo genere: Pilone Macera a Cadelbosco di So­
pra in provincia di Reggio nell 'Emilia (F. 074 III 
NE) o Macere a Matelica (F. 124 IV O) in provin­
cia di Macerata. 

Questi toponimi sono sopravvissuti spesso alle 
trasformazioni territoriali e in alcuni luoghi rap­
presentano ' reperti archeologici' di una geostoria. 
Da qui la necessità anche di salvaguardarli al fine 
di continuare a testimoniare la storia di un paesag­
gio troppo spesso sottoposto a palingenetiche tra­
sformazioni non sempre o quasi mai in equilibrio 
con il sistema terra. 

La pietra nei suoi diversi usi, nelle sue diverse 
funzioni e valenze - ruderi di antichi paesaggi, con­
fini di terre parcellizzate - testimonia l'uso sapiente 
che l'uomo ha fatto del territorio. Ricostruire i valo­
ri segnici significa anche contribuire a creare quella 
sensibi li tà territoriale, a vedere oltre il cumulo di 
macerie, ove spesso si cela la storia identitaria loca­
le, cui oggi tanta attenzione è riservata (Convenzio­
ne Europea del Paesaggio, 2000). 
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Note 

' Già alla fine del XIX secolo Graziadio Isaia Ascoli (Pieri, 
1899, p. 5) riconosceva la va lidità de llo studio dei termini ge­
ografici diale ttali (cfr. A.rena, 1979, p. 17). Uti li tà riconfermata 
e avvalorata successivamente da altri studiosi quali Battisti 
(1898) , Marinelli (1924), lvlarinelli e Ricchie ri (1901) che die­
dero vita ad un vero e proprio filon e di studi che ha prodotto 
nel tempo importanti e sign ificativi conu·ibuti. Si rinvia, per un 
approfondimento sui nomi diale ttali , alla bibliografia tematica 
di Calafiore (1975) . Si cfr. anche Cassi, Marcaccini (1998) , 
Aversano (2007). 
2 Le carte topografiche utilizzate per la ricerca dei toponimi 
sono que lle a scala 1:25000 pubblicate dall 'Istituto Geografico 
Militare. Dei documenti di a rch ivio utilizzati ricordiamo il Re­
gistrum Bernardi I abbatis Casinensis (vedi nota 11) , alcune carte 
sciolte conservate nell 'archivio privato della famiglia Pierluigi 
Yisocchi di Atina e diversi statuti comunali. In particolare si è 
consultato lo statuto del Comune di Supino del 1534 nell 'edi­
zione curata da Giammaria (1986), di Sara del 1535 nell'edi­
zione curata da Rosa (2004) , di Coll epardo del 161 4-1617 nel­
l' edizione a cura di Giammaria G. e Cecilia T. (1988) , di Feren­
tino , della seconda metà del Quattrocento, nell 'edizione cura­
ta da Yendittelli (1988) . A completamento de lle fonti docu­
mentarie si è consultata la letteratura geoponica di epoca ro­
mana, medioevale, moderna e contemporanea. 
' Plautus, 7ì·uculentus, 302: «Quid maceria illa aie in horto qua­
est, quae in noctes singulas / Lacere fit minor, qua is ad uos 
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damni permensust uiam?» 
4 Livius, Ab Urbe Condita, 23, 9, 13: «haec cum dixisse t, gladium 
in publicum u·ans maceriam horti abiecit et, quo minus res 
suspecta esse t, se ipse convivio reddidit». 
5 Caesar, Commenta:,ii Belli Gallici, 7, 69, 5: «sub muro, quae pars 
collis ad orientem solem spectabat, hun c omn em locum copiae 
Gallorum compleverant fossam que e t maceriam sex in altitu­
dinem pedum praeduxerant». 
6 Servius, Co,mnentarius in \fe,gilii Geo,gicon libros, 2,417: «et 'an­
tes' alii ex tremos vinearum ordines accipiunt, alii macerias, 
quibus vine ta cluduntur, quae maceriae fiunt de assis, id est 
siccis, lapidibus: unde et 'assae tibiae ' dicuntur, qui bus canitur 
sine cho ri voce . Dicuntur autem ames a lapidibus eminentiori­
bus, qui interponuntur ad materiem sustentandam: nam pro­
prie antes sunt eminentes lapides ve] columnae ultimae, qui bus 
fabr ica sustin etur, et appe llantur antes g-apo g-tou g-anti­
stèkein: ad quam etymologiam etiam exu·emos ordines vinea­
rum possumus trahere, qui ante stant». 
7 Flaccus, De Condicionibus Agrorum (p. 102) «ali i congeries lapi­
dum pro te rminis obseruant, et scorpiones [appellant). qui­
dam in specie<m> maceriarum congerunt lapides e t attinas 
appellant, obseruan t que pro terminis [ ... ] uero pali lignei pro 
terminis disposi ti sunt, aut congeries lapidum ace ruatim con­
gestae sint, quos scorpiones appe llane, aut in effigie<m> mace­
riarum, quae attinae appe llantur, aut uertices amphorarum 
defixi, aut pe trae naturales notatae, aliud ue quod loco termini 
obseruari uidebitur, ex consuetudine regionis et ex uicinis 
exempla sumenda sunt». 
8 Caro, De Agii Cultura, 15 scrive: «Macerias ex calce caemen tis 
silice . Uti dominus omnia ad opus praebet, altam p. V et colu­
men p. I, crassam p. IS, longam p. XIV, e t uti sublinat locari 
oportet. Parietes vi llae si loce t in p. C, libellis in ped. V et per­
ti cam I p. vie. n. X.» 
9 Siculus Flaccus, de Condicionibus Agrorn-m (p. 112) : «dum ter­
minis aut arbori bus fines obse ruari consue tudo sic, non opo1~ 
cere fossas, quae prope fin es erunt, fin ales obseruari; si uero 
substructionibus e t macerii s fini entur agri, uidere quales sub­
structiones et maceriae, quoniam quidam congestionibus lapi­
dum , ripis, substructionibus terras, ne dilabantur, excipiunt». 
10 Questa tecnica antica, come il topon imo conferma, ha con­
dizionato in modo significativo il paesaggio agrario connotan­
dolo di valori culturali , ambientali ed economici. Una nuova 
documentazione di carattere rigorosamente oggettivo e quan­
titativo è stata dedicata, in questi ultimi anni al paesaggio ter­
razzato. Per approfondimenti rinvio a Trischitta, 2005; Scara­
mellini , Trischitta, 2006. 
11 In un documento de l 1269, conservato negli archivi della 
Biblioteca Monumentale di Montecassino si conserva un Regi­
stnw1. Bemardi I abbatis Ca.sinensis noto come Regesto (c. 55b) 
dove si legge che viene concessa una ter ra posta in un luogo 
detto valle cersa confinante da una parte con le maceria.in que est 
S1.tf1er Vall(em) de Sa/ceto: clamus et concedimus libi in vita tua 
qua(n)dain tenam spectantem diclo ca·merariatui Casin(ensi) que 
posi/a est in terra *'''* Pereti, loco ubi dicitur \fallis de Cersa et habet 
hos fines: a prim.a. f}(l.rte Jorcellam et maceria.111. que est super \fa.ll(em) 
de Sa.lceto, a secunda. silvain -mont(is), a lertia lerra:m quonclam 
Leonard(di) R obbavilla, a quarta f1arte macerimn antiqumn cwn volla 
sua; ipsa-m qu.oque terra-m s(u/Jrasc,ip) tis finibus ia.(111) dicta.in damus 
et concedimus libi s(u.pra.sc,ip)to Aleprandino in vita. tua ut dictum 
est, ad jJro/n-ieta.tem et possessionem tumn ad ha.bendu:m, f1ossiclendu111 
et Jaciendum inde( a) omnia que libi /1/acuerin t; ita la-men quod tu in 
Jesto beati Benedicti sa.lva.s nobis vel successoribus nostris exinde nmni­
ne census medium. tar(enwn) A-mal(fie) . 
12 Archivio Privato Famiglia Pierluigi Visocchi . 
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